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Alla vigilia del dibattito alla Camera l'esecutivo del Psi 
avanza dubbi sulla stessa costituzione della struttura segreta 
sulla quale era sorto il conflitto tra governo e Quirinale 
Il presidente de del Comitato sui servizi invitato a lasciare 

«Gladio legittima? Non è dimostrato» 
Craxi si dissoda da Andreottì. Attacco a Segni: «Dimettiti» 
L'esecutivo del Psi, che si è riunito ieri, non è convin­
to della legittimità di Gladio, e annuncia una dura in­
terrogazione per chiarire la miriade di dubbi non ri­
solti. Il Psi chiede anche le dimissioni, dalla presiden­
za del Comitato sui servizi, dell'on. Mario Segni, figlio 
di Antonio Segni, capo dello Stato al tempo del pia­
no Solo. Il parlamentare de è anche presidente del 
comitato promotore dei referendum elettorali. 

VITTORIO RAOOMI 
••ROMA. Il Psi chiede le di­
missioni dell'on. Mario Segni, 
presidente del comitato di 
controllo sui servizi segreti e fi­
glio di Antonio Segni, capo 
dello Slato al tempo del pro­
getto di golpe del gen. De Lo-

alla De la patata bollente di 
Gladio e del suo operato, di 
cui l'aula di Montecitorio di­
scuter* domani. 

Più che una interrogazione, I 
deputali del Psi si avviano a tir-
mare una requisitoria. •GII eie-

renzo (estate 1964); nello ' menti e le informazioni sin qui 
slesso tempo, Il partito di Craxi ••' disponibili sull'organizzazione 
annuncia una interrogazione Gladio-è la bellicosa premes-
che consegna ad Andreotti e sa - non sono sufficienti a 

chiarire le modalità e quindi la 
legittimità della sua costituzio­
ne". 

È in parte la stessa 'riserva» 
che i ministri socialisti espres­
sero a voce nel dicembre scor­
so, quando in occasione del 
famigerato «venerdì nero» An­
dreottì. pressato dalla minac­
cia di »aulosospenslone» di 
Cossiga, riaffermò, a nome del 
governo, la piena legittimiti 
della struttura clandestina. La 
stessa riserva, ma con una dif­
ferenza non da poco: finora, 
infatti, il Psi aveva preso le di­
stanze da eventuali, successive 
•deviazioni» dei gladiatori, ma, 
pur tra molle oscillazioni, non 
s'era mai spinto fino a conte­
stare esplicitamente che l'atto 
stesso di istituire Glàdio potes­
se essere illegale. Tanto che 
nessuno del dirigenti di via del 
Corso si dispero quando An­

dreottì, nella conferenza stam­
pa natalizia, stilò pubblica­
mente l'atto di morte del •co­
mitato dei saggi», quello che 
aveva appunto il compito di 
stabilire se Gladio era o meno 
legittima. 

Ora che questo dubbio ha 
colto anche via del Corso, i so­
cialisti fanno pesare sul presi- ' 

; dente del Consiglio le doman­
de che l'opinione pubblica e il 
Pei vanno ormai npetendo da 
settimane. Il Psi chiede «se la 
nascita di Gladio e effettiva­
mente avvenuta in ambito Na­
to o è avvenuta bilateralmente, 
quando, ad opera di chi, con 
quale alto e su decisione di 
quali organi»; *se sono sempre 
stati mantenuti gli obiettivi di­
chiarati di concorso alla difesa 
nazionale in stato di guerra»; 
•se ci sono slati sconfinamenti 
Illegittimi, influenze, provoca­

zioni riguardanti la politica in­
tema, in quali circostanze e in 
particolare in connessione con 
il cosiddetto piano Solo». 

Un vero e proprio inventario 
di sospetti sui quali Andreotti 
dovrà pronunciarsi: da even­
tuali «operazioni • congiunte 
con altri paesi della Nato» lino 
ai metodi di reclutamento e ai 
bilanci contabili. Quanto è co­
stata la struttura clandestina -
chiede fra l'altro il Psi - , e chi 
l'ha pagata, solo l'Italia o an­
che «fondi non nazionali»? 

Alla fine della riunione del­
l'esecutivo, durala ire ore. lo 
stato maggiore socialista lenta 
di smorzare 1 Ioni senza rinne­
gare la sostanza: «Non stiamo 
prendendo le distanze dalla 
maggioranza», dice il vice-se­
gretario Giulio DI Donalo. «Ri­
proponiamo interrogativi noti 
- spiega Claudio Signorile - . 

Noi non diamo torto ad An­
dreotti e Cossiga. Ma non pos­
siamo giurare preventivamen­
te che loro abbiano ragione». 

Questo «giuramento preven­
tivo» sia Cossiga sia Andreotti, 
invece, continuano a chieder­
lo. Nel discorso di Capodanno, 
il capo dello Sialo ha riaffer­
mato solennemente la legitti­
mità costituzionale di Gladio. E 
il presidente del Consiglio 
sembra considerare l'intera vi­
cenda «di una grande sempli­
cità», e ormai agli sgoccioli. 

Di più complessa lettura e 
invece la richiesta che Mario 
Segni si dimetta dalla presi­
denza del Comitato di control­
lo sui servizi, uno dei due orga­
nismi parlamentari che stanno 
indagando su Gladio e il piano 
Solo. Il Psi ritiene che Segni 
•dovrebbe avere la sensibilità» 
di lasciare la sua carica, visto 

che la commissione «diretta­
mente o indirettamente, si oc­
cupa o potrebbe occuparsi 
della materia relativa o con­
nessa agli eventi del '64». Segni 
non può - sostiene in sostanza 
Il Psi - trovarsi a dover giudica­
re, eventualmente, il compor­
tamento di suo padre. Un dub­
bio che, se condotto alle estre­
me conseguenze, rischia di 
bloccare l'attività del Comita­
to, che già la settimana prossi­
ma dovrebbe sentire Cossiga. 
L'organismo presieduto da Se­
gni e composto infatti da otto 
parlamentari nominati dai pre­
sidenti della Camera e del Se­
nato. Le dimissioni del presi­
dente - e probabilmente il suo 
abbandono del comitato-
aprirebbero una delicalissìma 
questione politico-istituzionale 
e una spinosa partita per la no­
mina del successore. 

Tortorella: «C'èrano ledami colpaano Solo 
in" mare 

Ancora resistenze all'audizione di Francesco Cossi­
ga da parte del Comitato parlamentare per i servizi 
segreti. E intanto il vice presidente Tortorella, in po­
lemica con Andreotti, conferma i collegamenti Gla­
dio-Piano Solo e denuncia: «Non hanno voluto risa­
nare i servizi». Le manipolazioni delle bobine? «Io 
constato che per "ascoltare".cento ore di registra­
zioni ci misero cento giorni». 

OJOMIOnUMCAPCMJt lur 

••ROMA, Sì sta consumando 
in nuove tensioni l'attesa per le 
dichiarazioni che il presidente 
del Consiglio dovrà rendete 

> domani alla Camera sul «ve-
-nerdl riero» che ha opposto un ' 
mese fa il governo al Quirinale 
sulla vicenda Gladio/; Ieri dove­
vano essere finalmente rese 
note data e modalità dell'in­
contro del capo dello Sialo 
con il Comitato di controllo sui 
servizi segreti. E invece niente. 
Dietro la questione delta data 
(in un pnmo tempo prevista 
per sabato) si nasconde II per­
durare, di un aperto contrasto 
tra Comitato e Quirinale circa 
te forme dell'incontro. • . 

' '" Nessun problema sulla pri­
ma pane del colloquio. Il Co­
mitato prepara Ciò sta già fa-

• cendo) una serie dlquesltlche 
serviranno ad Irilegrare le co-

; munlcazlonlcne il capo dello 
."Stalo intende tare. I. contrasti 
sono sul "dopo". Una volutene 
Cossiga ha reso le sue comuni­
cazioni, come sviluppare quel 
contraddittorio che non ha al-

• cuna caratteristica ìnquistoria 
ma che-è essenziale per con-

. sentire ai commissari di verifi­
care, ottenere chiarimenti? Il 
Quirinale esclude una secon-

! da fase con domande e rispo­
ste orali: il presidente della Re­
pubblica non può essere sotto­

posto a interrogatorio. Il Comi­
tato, in pratica tutto il Comita­
to, ribatte: intanto non Inter- • 
pelliamo il capo dello Stato 
ma l'ex sottosegretario ed ex 
presidente del Consiglio; e co­
munque non sì tratta-di uh in­
terrogatorio ma di una «lìbera 
audizione» come tale prevista 
dalla prassi parlamentare. Il 
braccio di ferro contìnua, ali­
mentando ora il sospetto che 
in realtà ci siano forze, nella 
De, che premono perché Cos­
siga «non si presti» ad una ope­
razione «già durala anche trop­
po». 
• In realtà l'operazione in atto , 
si riassume nel teorema,an-
dreottiano che .Gladio, npni sia 
collegabile a- tante pagine nere 

.dell'Italia repubblìcan0u&^co­
minciare dal Piano SolofNbn e 
un caso che pròprio ieri il vice 
presidente del Comitato Torto-
reHa abbia voluto incontrare i 
giornalisti per smentire molto 
severamente il teorema di An­
dreotti. Tortorella ha premesso 
che non avrebbe violato la ri­
servatezza cui l'organismo è 
tenuto: «Assolvo al dovere di 
chi e stato un diligente lettore 

del documenti che, se non 
' avete già pubblicato, potrete 
comunque ira poco leggere 
anche voi». 
. Una prima riserva, di meto­
do: mancano dagli atti della 
commissione Lombardi nove 
deposizioni, ciò che desta 
molti sospetti (in alcuni casi si 
tratta di seconde o terze parti: 
come mài esiste invece la tra­
scrizione della prima?); e 
manca l'elenco dei 731 «enu-
cleandi», che pure era stalo 
trasmesso t i comandi dei ca­
rabinieri per l'eventuale esecu- • 
zione. Ma poi, subito, anche 
una riserva di merito. Sospetti 
di manipolazione delle regi-
straztonJ7r«ki'Constato che per 
ascoltare, cento ore dì nastri, 
.rtel'TOXairepocadellesuppo- , 
•ste rnarrtptìailóni, ndr) furo- -
. no impiegati cento giorni: esat­
tamente dal 7 .gennaio al 15 
aprile». L'ex sen. .Alessi, che 
gesti il coordinaménto di quel­
le registrazioni, ha chiesto po­
che ore dopo le dichiarazioni 
di Tortorella di essere ascolta­
to dal Comitato e dalla Com­
missione stragi. 

Ma, con le riserve, un dato di 
' fondo: gli «omissis» e quant'al-

tro e stalo fatto nell'arco di 26 
anni per mettere a tacere la 
realtà del Piano Solo sono 
sempre stati funzionali al fon­
damentale scopo politico di 
coprire le responsabilità del si­
stema che aveva «prodotto» il 
gen. De Lorenzo, «un sistema 
rimasto intatto anche dopo la 
liquidazione di un generale 
scomodo». Un generale, ha ag­
giunto Tortorella che deteneva 
un potere pauroso: l'Arma, il 
Sifar, Gladio. E la connessione 
Sifar-Gladio e nei fatti: I. l'ac­
cordo Sifar-Cia è siglato sotto 
la gestione De Lorenzo (a pro­
posito: le quattro cartelline 
anonime,e senza firma spac­
ciate per l'originale sono credi­
bili? ed è vero che non si tratta 
neppure di un lesto integrale 
ma è cancellato un paragrafo; 
il quarto? «Non posso rispon­
dere: e l'unico documento su 
cui il governo, nel trasmetter­
celo, ha mantenuto il segreto 
di Stato») ; 2. è lo stesso De Lo­
renzo ad avere ammesso che 
gli «enuclea ndi» sarebbero stati 
portati presso Alghero, cioè a 
Capo Marrargiu. il «campo» di 
Gladio; 3. è De Lorenzo a fi-

Aldo 
Tortorella 

nanziare nel '65 un'operazio­
ne congiunta Sifar-Forze Usa 

, in Veneto manifestamente nel 
quadro Gladio (anche se essa 

: non «citala): 4. i reclutamenti 
a Torino e Genova di ex marò 
della X Mas e del Battaglione S. 
Marco, di cui parla ampiamen­
te il gen. Ciglieri. sonò un altro 
tassello Sifar nel mosaico Gla­
dio. 
- Tortorella è fermissimo: «I 
collegamenti sono nelle carte, 
dove c'è la prova di tutte le re­
sponsabilità politiche». Anche 
dell'allora capo dello Stato Se­
gni che, come il predecessore 
Gronchi, «alimentò un rappor­
to Ira Quirinale e servizi segreti 

assolutamente improprio, tale 
da stimolare iniziative che po­
tevano portare, come effettiva­
mente accadde, a deviazioni». 

; Le responsabilità dei padri ri­
cadono sul figli?, ha chiesto un 
giornalista con riferimento alle 
nubi che già si andavano ad­
densando stilla presidenza Se­
gni del Comitato. «Scorretto 
parlare di incompatibilità: l'ac­
certamento di eventuali re­
sponsabilità di Antonio Segni 
non rientra nei compiti del Co­
mitato. Se ragioni di incompa­
tibilità dovessero verificarsi, 
sono certo che Mario Segni sa­
rebbe il primo a trame le con­
seguenze». 

Depistò le indagini sul Nascp^ imputato ex c ^ dei servizi 
Casson mette sotto inchiesta 
il generale Serravalle 
e l'ex comandante dei Ce di Aurisina 
Sono accusati di aver falsificato 
i rapportici magistrati ~ 

OAL NOSTRO INVIATO 

M I C H I U SARTORI 

••VENEZIA «Concorsoconti­
nualo in falso in atto pubbli­
co» L'ex capo di Gladio, gen. 
Gerardo Serravalle. e l'ex co­
mandante dei carabinieri di 
Aurisina. col. Antonio Plataro-
ti sono i nuovi Imputati dell'i­
struttoria del giudice Casson 
sulla strage di Peteano. Sono 
accusali di aver fatto carte fal­
se per decisore, la magistratu­
ra nel 1973 .quando fu scoper­
to l'arsenale dei gladiatori di 
Aurisina. il cui esplosivo si so­
spetta sia sa lo impiegalo a Pe­
teano. «At blamo sola voluto 
coprire l'eslsteza di Gladio, la 
coscienza 6 tranquilla», mini-
mina estenualo dopo tre ore e 
mezzodì Interrogatorio II gen. 
Gerardo Serravalle. Ma sembra 
molto meno convinto II giudi­
c e Felice Casson. che ha firma­
lo due nuove comunicazioni 
giudiziarie. Il reato ipotizzato e 
caduto in prescrizione ma il 
vecchio codice prevede che il 
giudice lo notifichi comunque 
all'imputato. 

Serravalle, all'epoca, dirige­
va la S» sezione dell'untelo . R . 
del SW. (fu. tri carica dal set­
tembre 1971 al giugno 1974). 
era in pratica II capo di Gladio.. 
Plataroti comandava invecela 
tenenza di Aurisina. due'paasi 
da Trieste, oggi comanda- H 
battaglione mobile, dei carabi­
nieri a Genova. Anche lui e sta­
to interrogato Ieri mattina;: tre 
ore, còme Serravalle, ma all'u­
scita'non ha voluto dir niente, 
lasciandosi afuggire solo un 

. «non è nulla di importante...». 
- Invece... La storia ufficiale del 

Nasco dì Aurisina. (il numero 
203. negli archivi di Gladio) è 
nota. Secondo, il rapporto di 
Plataroti lo trovarono due ra-

Sazzi in una grotta carsica il 24 
ibbralo 1972; dieci giorni piò 

tardi i carabinieri scoprirono 
altri contenitori • nella zona. 

•L'anonimo arsenale fu attribuì-
" lo. ipoteticamente a trafficanti 
- intemazionali d'armi, o a ter­

roristi, o a d ustascia iugoslavi. 
. Lamagistraiuracicascòel'esi-
, stenla di Gladio rimase occul-
. ta. Tre mesi pio tardi esplose 
l'autòbomba di Peteano: poco 
dopo fu deciso lo smantella­
mento di tutti l Nasco. 

; Della versione ufficiale, pe-
. rò. beri poco coincide con la 

,. realtà progressivamente sco­
perta da Felice Casson. Il Na-

, sco. a quanto pare, era venuto 
alla luce mollo prima, già nel-

: l'estate del 1971. Qualcuno lo 
usava da tempo come una 
santabarbara personale, prele­
vando il micidiale C4 (ne 
mancavano parecchi chili), 

' depositando altro • esplosivo 
- «civile" In sostituzione. Era spa­

rilo anche un accenditore a 
. allappo. Abbastanza per' far 

dubitare seriarnente di colle-
: lamenti tra il Nasco e la strage 
ordinovista di Peteano del 31 
maggio 1972. compiuta cori 

'. roptatvo da cava mescolato a 
C4 ed impiegando proprio un 
accenditore a strappo. Il so­
spetto, poi, si è rafforzato 

quando Casson ha scoperto 
negli archivi del Sismi un Ulto 
carteggio tra Serravalle e il ca­
po del Sid Vito Miceli, da poco 
deceduto. Quattro lettere, tra 
26 febbraio e 25 aprile 1972, 
ciascuna controfirmata anche 
dal superiore di Serravalle, il 
gen. Fortunato. Nella prima, 
"ufficiale informa della sco­
perta del Nasco e della sua de­
cisione di inviare sul posto il 
cap. Crescenzio Zazzaro. Nella 
seconda già riferisce di alcune 
manipolazioni riscontrate sul 
Nasco. Nella terza propone «di 
soprassedere, come è stato fat­
to nell'unica, analoga, circo­
stanza verificatasi in passato» 
(quale? «Proprio non ricordo», 
ha detto ieri Serravalle). Ulti­
mo appunto: la tenenza di Au­
risina, scrive Serravalle, ha pre­
parato «su suggerimento del 
controspionaggio di Trieste» 
tre false versionisul Nasco da 
fornire alla magistratura; ap­

punto gli ustaacia, il terrorismo 
e l'ultima ipotesi, il traffico 
d'armi, «che. presenterà come 
la pio probabile». 

Spiegazioni? Il colonnello 
Plataroti avrebbe negato ogni 
addebitò: ha solo fatto male a 
fidarsi, In buona fede, del col­
leghi dei'servizi... Serravalle, 
sui pùnti specifici, si sarebbe 
fatto cogliere da un'epidemia 
di amnesie. In linea di massi­
ma ha difeso l'operato di allo­
ra: «Sono appunti che ho invia-

. to per via gerarchica al capo 
servizio per coprire l'esistenza 
di Gladio, nella convinzione 
che dal Nasco, non mancasse 
niente». Miceli, aggiunge, «ave­
va due soluzioni: rivelare l'esi­
stenza dèlia struttura, proba­
bilmente d'accordo con l'auto­
rità politica, o continuare a 
mantenere il segreto, ciò enee 
stato, fatto». Con un depistai?- ' 
gio, insomma? «Questa parola > 
non mi-piace. Noi abbiamo 

cercalo di coprire un'opera­
zione». Ma adesso, che si sa 
dell'esplosivo mancante, che 
si sospettano collegamenti con 
Peteano? «Eh, col senno, di 
poi... L'avessi saputo allora, 
me ne sarei andato dal servizio 
dopo una settimana». Il reato è 
ormai in prescrizione, ma an­
dava contestato ugualmente. 
Sono 6, adesso; gli alti ufficiali 
imputati nel Peteano ter, per 
falso o per favoreggiamento: 
l'ex comandante dell'Arnia 
Jucci, il capo del Sismi amm. 
Martini, il capo di Stato mag­
giore del Sismi Inzerilli, il gene­
rale del Ce Mlngarellte gli ulti­
mi due. Altri, probabilmente, si 
aggiungeranno. L'aw. Livio 
Bemot, patrono di parte civile 
dì uno dei goriziani ingiusta­
mente' arrestati per Peteano, 
ha annunciato ieri l'intenzione 
di costituirsi anche contro Ser­
ravalle e Plataroti. 

1 giudid riaprono l'inchiesta 
sulla fine del generale Gglieri 

DAL NOSTRO INVIATO 

Gerardo 
Seriàvare 

• i PADOVA. Un Incidente, o 
.un attentato per impedirgli di 
parlare, come aveva appena 
minacciato di fare? Sulla stra-. 
na morte del generale Carlo 
Ciglieri la magistratura di Pà­
dova. 21 anni fa, non aveva 
avuto dubbi: «Normale Inci­
dente stradale*, e lutto era sta­
to archiviato. Adesso, invece, 
qualche grossa pulce nell'o­
recchio Iranno messa il rie­
mergere delle polemiche, sul 
piano Solo e la recente denun­
cia della figlia dell'ufficiale, la 
signora Annarossa Ciglieri. re­
catasi a Venezia dal giudice 
Felice Casson per chiedere la 
verità. «Voglio capire com'è 

morto realmente mio padre», 
ha detto, «all'epoca non fu fat­
ta nemmeno un'autopsia, una 
perizia tecnica sulla sua au­
to Cosi, da un paio di gior­
ni, il procuratore della Repub­
blica di Padova, Marcello Tor-
regrossa, ha ripescato dagli ar­
chivi 1 vecchi fascicoli, e li ha 
infilati in una cartellina nuova 

. di zecca. Un'indagine «prelimi­
nare», per ora. che dovrà scon­
trarsi con parecchie' difficoltà 
tecniche - non si possono cer­
io fare oggi gli esami omessi al­
l'epoca - ma atta quale non 
mancano strade da percorrer-
re 

Cario Ciglieri. nella veste di 
. comandante generale dell'Ar­

ma, aveva commissionato al 
suo «vice», il generale Giorgio 
Manesa, l'inchiesta interna sul­
le deviazióni dei carabinieri ai 
tempi del plano Solo. In segui­
to venne accusalo dal presi­
dente del Consiglio Aldo Moro 
di comportamenti scorretti, ri­
mosso dal comando della ter-

' za annata, a Padova. Ciglieri 
non -accettò gli addebiti. All'I­
nizio del 1969 andò a Roma , 
dal ministro della Difesa Luigi 
Gui - lo ha appena rivelato la 

1 figlia - e minacciò le dimissio­
ni, per potersi difendere senza 
i vincoli della gerarchla milita-

. re. Poco dòpo, gli capitò l'inci­

dente mortale. 
Era il 27 aprile 1969. una do­

menica soleggiata. Alle 11 del 
mattino Ciglieri, in borghese e 
senza documenti personali, 
viaggiava sulla propria «Giulia» 
civile sulla Valsugana, diretto 
verso Padova dove aveva an­
nuncialo il proprio arrivo al co­
mando. Su un rettilineo, a Cur-
taralo, l'auto sbandò improvvi­
samente, finendo addosso a 
due platani. Ciglieri fu soccor­
so da un passante, trasportalo 
inutilmente in un vicino ospe­
dale. Sbalzata dall'auto nel­
l'urto, era rimasta sulta, strada 
una borsa. La sequestrarono i 
carabinieri e non ne è rimasta 
traccia. Fu sequestrato pure il 

rullino di un fotografo che ave­
va ripreso la scena dell'inci­
dente. Non si è mai capito da 
dove provenisse il generale. 
All'epoca aveva 57 anni, era 
perfettamente in salute. Tutta­
via non venne disposta l'auto­
psia, né fu mai «periziata» l'au­
to. Sei mesi più tardi tutto era 
già archiviato. Tre giorni prima 
dell'incidente, a Roma era sta­
to colto da infarto, mentre at­
tendeva di deporre davanti al 
presidente della commissione 
parlamentare sul Sifar on. 
Alessi, anche il gen. Giorgio 
Manes: morto a sua volta dopo 
un palo di mesi di clinica. 
L'ennesima coincidenza so­
spetta. D MS. 

Bettino Craxi 

Granelli: «Non ci sto 
a coprire 
ricatti e deviazioni» 
•*• ROMA, «lo non ci sto a mi­
schiare la difesa del valore sto­
rico delia stagione politica del 
centrosinistra con tutti quei fat­
ti e fattacci». Cosi Luigi Granelli 
spiega perchè, al termine di 
una riunione dei parlamentari 
de della commissione Stragi. 
ha chiesto un incontro urgente 
degli stessi commissari con il 
segretario Arnaldo Forlani e i 
capigruppo del Senato, Nicola 
Mancino, e della Camera, An­
tonio Cava. Non ce la (a più, 
l'esponente della sinistra de, 
ad ascoltare il solito Pierferdi-
nando Casini che sminuisce 
tutto quel che si sia scoprendo 
mentre gonfia chissà quale 
complotto. «Per giunta, coin­
volge sempre Forlani. Allora 
sia lo stesso segretario a dire 
chiaramente qual è la linea 
della De». 
.. Imorama, d sono due linee 
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Nel fatti è cosi. Sarà l'età, sarà 
perchè ho vissuto con passio­
ne politica quell'esperienza 
politica, ma proprio non riesco 
a capire perchè la De non si 
preoccupi di separare il grano 
dal loglio. Quel Casini conti­
nua a ripetere che in fin dei 
conti non è successo niente. 
Delle due luna: se non c'era 
niente da nascondere non c'e­
ra bisogno dì mettere gli omis­
sis, se una ragione politica per 
metterli invece c'era allora bi­
sogna avere il coraggio di spie­
garla e di superarla. 

' tei è convinto che qualcosa 
di greve è Intervenuto nella 

' Mrirtica del paese è 

Io dico che è ora di fare piena 
luce, anche per respingere con 
maggiore forza i tentativi di 
speculazione. Se qualcosa c'è 
da difendere, è il valore di una 
scelta politica che è stata an­
che nostra, della De. Dobbia­
mo regalare tutta l'esperienza 
del centrosinistra a) Psi? No, 
c'è slato Pietro Nenni, ma c'era 
anche Aldo Moro. 

Ma Moro era presidente del 
Consiglio, nef'64, quando II 

presidente della Repubbli­
ca, il de Antonio Segni, e U 
generale Giovanni De Lo-. 
renzo orchestravano li Pla­
no Solo... 

Moro ha subito, con Nenni, 
ogni genere di pressione con­
servatrice e reazionaria. Che le 
lorze moderate, comprese 
quelle del mio stesso partito, ci 
abbiano fatto pagare un prez­
zo cosi alto è discutibile ma 
ha, appunto, una ragione poli­
tica. Ma che adesso si preten­
da di continuare a coprire tut­
to, per giunta utilizzando la fi­
gura e Impera dì Moro, mi pare 
eccessivo, tanto più che quan­
to di torbido c'era lo si è visto 
riaffiorare con la P2 proprio 
negli anni Settanta, fino all'as­
sassinio di Moro. 

Cava dice che, si, nella De 
c'era chi «I opponeva al cen-
jrocfaristra, ma tu «un fatto 
politico». Lei, che era molto 
vicino a Moro, è dello stesso 
avviso? 

No, e mi dispiace correggere 
l'amico Gava. Ricordo bene al­
cuni colloqui stretti, in cui Mo­
ro cercava di convincermi del­
l'opportunità che la sinistra de 
non premesse più di tanto per 
il rispetto degli obiettivi origi­
nari del centrosinistra, perchè 
vi era il rischio che l'intesa con 
i socialisti fosse sopraffatta da 
anomale procedure costituzio­
nali, da difficoltà intemaziona­
li e da lacerazioni politiche, 
tanto da implicare un pericolo­
so sovvertimento delle istitu­
zioni. 

Lei, hnomnia, cosa chiede 
alla De? 

Chiedo che sia difeso l'onore 
di tutti i de che, tra difficoltà e 
resistenze, hanno dato valore 
a quella esperienza politica. 
Lo fa il Psi. C'è il Pel che co­
mincia riconoscere qualche 
peccato di settarismo. E noi 
dobbiamo passare per quelli 
che c'entrano con i servizi de­
viati, i fascicoli puntati come 
pistole cariche, la sorveglianza 
dei nostri stessi leaders? 

OP.C 

Non è l'accordo 
tra Cia e Sifar 
quello consegnato? 
• I ROMA. L'accordoCia-Sifar 
del 1956 per l'adesione dell'I­
talia a Gladio non è mai arriva­
to a San Maculo, ma probabil­
mente è ancora custodito negli 
armadi di Forte Braschi, sigilla­
ti recentemente dalla magi­
stratura romana. AI comitato 
parlamentare sui servizi, intat­
ti, non è stalo trasmesso l'«atto 
costitutive» dello Stay Behind 
ma qualcosa di diverso. Proba­
bilmente un semplice appun­
to. Ma allora perché il presi­
dente del comitato Mario Se­
gni ha sostenuto di aver ricevu­
to - l'accordo? Un semplice 
equivoco? Non si sa. La vicen­
da, per ora, è un «giallo». Ieri 
mattina il Procuratore capo di 
Roma, Ugo Giudiceandrea, è 
andato nella sede delle com­
missioni parlamentari d'in­
chiesta. Probabilmente per 
studiare le possibilità della tra­
smissione dell'accordo, sotto 
sequestro, alle due commissio­
ni. 

Che il documento arrivato a 
San Maculo non fosse quello 
•autentico» si è capito per una 
serie di ragioni. Anzitutto per­
ché si tratta di sole quattro pa­
gine e mezzo scritte con una 
macchina non elettrica, prive 
di intestazione, data e «ogget­
to». Nell'accordo, che è molto 
più «consistente», invece, oltre 
alla data: 26/11 /1956 c'è un ti­
tolo: «Accordo fra il Servizio In­
formazioni Italiano ed il Servi­
zio Informazioni U S A relativo 
alla organizzazione ed all'atti­
vità della relè clandestina post-
occupazione (Stay Behind) 
italo-statunitense». Il . testo, 
inoltre, è «purgato», a meno di 
non voler ipotizzare clamorosi 
errori di battitura. Dopo i primi 
tre capitoli, si passa al quinto. 

«omettendo» il quarto. Una fat­
to che contraddice la volontà 
del governo di togliere il serge-
to di stato sulla vicenda. 

Ma c'è anche un'altro aspet­
to che dovrà essere esaminato 
con attenzione: di accordi Cla-
Sifar per l'adesione a Gladio 
potrebbero essercene più di 
uno e, comunque, il primo po­
trebbe non essere quello del 
26 novembre 1956. In un do­
cumento di quello stesso an­
no, ma datato 28 novembre, 
ossia dopo soli due giorni, si 
paria di «rielaborazione degli 
accordi». «Sulla base dei prece­
denti accordi - è scritto nella 
nota del Sifar - che hanno 
condotto al finanziamento di 
oltre 300 milioni di lire da par­
te del Servizio Americano per 
la costruzione della base ope-
rativo-addestrativa in Sarde­
gna (capo Marrargiu, ndr) il 
servizio italiano ed il servizio 
americano stipulano una riela­
borazione di accordi tra il Sifar 
e il servizio informazioni ame­
ricano relativi all'organizzazio­
ne ed alla attivila delle rete 
clandestina S/B italo-statunu-
tense». Nell'appunto arrivato a 
San Maculo, tra l'altro, si dice­
vano cose diverse. Ossia che te 
spese per capo Marrargiu do­
vevano essere divise mentre 
sembra che la base di Alghero 
sia stata finanziata unicamente 
dagli americani. 

L'accordo, dunque, non è 
stato ancora trasmesso. Ma 
non è questo l'unico docu­
mento richiesto invano. Il Si­
smi non ha ancora mandato a 
San Macuto gli otto allegati al 
documento Sifar del 1959. 
Quello in cui si parla dell'uso 
di Gladio per «sovvertimenti in­
temi». 

l'Unità 
Giovedì 
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